(Atti 1, 12 – 26)
 

GLI APOSTOLI

(perché gli Apostoli, caratteristiche, la sostituzione di Giuda)

 

L’elenco: quando Atti ha la sua stesura definitiva, quasi certamente tutti gli Apostoli (almeno quelli che sono ricordati con azioni e parole) sono già morti (secondo la tradizione martirizzati). Siamo alla seconda generazione che non era presente quando Gesù operava e parlava: ecco il motivo dell’insistenza di collegare la vicenda di Gesù e la Chiesa post-apostolica. Il richiamo alla fedeltà, alla veridicità della testimonianza di chi ha vissuto con Lui tutta la vicenda: “…dal principio (il battesimo di Giovanni) fino al giorno in cui è stato di tra noi assunto in cielo” è fondamentale. Da quella generazione in poi siamo tutti nella medesima condizione.

Tutti noi (dal papa sino all’ultimo dei cristiani) ancora oggi crediamo per la testimonianza di queste persone che c’erano, hanno visto, udito, toccato (1 Gv 1, 1-3) e anche altro. Questi testimoni che l’hanno seguito, abbandonato, ritrovato dopo la croce, col quale hanno mangiato, spezzato il pana e visto sparire in cielo nella nube. (È quindi inesatto parlare di successori degli Apostoli, testimoni sono solo i 12 e alcuni altri tra i quali, alcune donne). Compito di chi vuol essere/dirsi cristiano è di fare memoria di quella testimonianza e di rendere presente nella vita quello Spirito che da allora è presente in chi a Lui si sforza di aderire.

 

La scelta di Mattia: da notare con quanto accuratezza biblica (Pietro prende due pezzi di Salmi, 69, 2 e 109, 8) la morte di Giuda; mentre il Vangelo (solo Mt 27, 5) ne parla molto sobriamente, qui sembra una scena di un film “horror”. Come ci ha detto Luca Moscatelli l’elezione di Mattia può prestarsi a diverse interpretazioni anche molto discutibili evangelicamente. Luca però coglie l’occasione per darci alcune indicazioni:

- la caratteristica dell’Apostolo: solo se testimone oculare e attendibile;

- la scelta avviene nella preghiera per poter conoscere quale scelta ha fatto il Signore. Quando preghiamo cerchiamo la volontà del Signore oppure chiediamo al Signore di fare la nostra volontà?. Perché preghiamo e come preghiamo?).  (Interessante qui è il versetto 16 “…ciò che nella Scrittura fu predetto dallo Spirito Santo per bocca di Davide” lo  Spirito Santo parla per bocca di un uomo, ma è Parola di Dio. Come conciliare?).

 
Cosa fanno:

a)       Ubbidiscono a Gesù: tornano a Gerusalemme tutti insieme, gli undici, Maria e alcune donne e i fratelli di Gesù (120 persone); rimangono in attesa dello Spirito Santo, anche perché nel susseguirsi così repentino, inaspettato degli avvenimenti sono talmente disorientati che non saprebbero cosa fare (e vedremo che anche dopo la discesa dello Spirito Santo non avranno per un bel po’ di tempo idee chiare su come comportarsi e che saranno gli avvenimenti esterni alla Chiesa che li indurranno a prendere delle decisioni che non avrebbero mai pensato di dover prendere). (Spesso capita anche a noi di non sapere che pesci prendere: in quei casi come ci comportiamo?).

b)       In attesa di questa maturazione, illuminazione:

-  vivono insieme, riconoscendosi fratelli (versetto 16); per la prima volta in tutto il Vangelo Pietro si rivolge agli altri discepoli di Gesù con questo appellativo: è un segnale che qualcosa comincia a muoversi?

- assidui e concordi nella preghiera (Mt 18, 19).

Pare che inizi a formarsi una comunità visibile, orante e concorde:

- è possibile replicare oggi questa modalità?

- se non è possibile, come vivere questa tensione, questa testimonianza?

 

